
BRESCIA. «Siate gentili con voi
stessi»: ecco il consiglio(uma-
no e creativo) che Mattia Car-
retti dona alla generazione
che si affaccia ora al mondo
dell’arte. Il direttore artistico
di fuse* (studio d’arte multidi-
sciplinare che ha fondato con
Luca Camellini) sarà ospite
dell’Accademia Santa Giulia
in via Tommaseo il 6 settem-
bre per «Flussi d’arte: Imerco-
ledìdi Accademia» el’occasio-
ne permetterà di riflettere sul
mondo delleinstallazioni, del-
la creatività e della multime-
dialità. Lo abbiamo sentito.

Carretti, quali sono oggi le
frontiere delle installazioni
artistiche multimediali?

È complesso e affascinante
tentaredidelimitarelefrontie-
redi questotipodi praticaarti-
stica, specialmente in consi-
derazione dell’accelerato pro-
gresso tecnologicoe delle mu-
tevoli possibilità espressive
generate da strumenti sem-

pre più avanzati. Sembra che
lefrontiere sispostinoesi ride-
finiscano con una frequenza
quotidiana. Tutto questo
apreinfinite opportunitàcrea-
tive, ma insieme introduce
una crescente complessità
nel trovare un senso coerente
e un significato profondo in
mezzo a tali opzioni sconfina-
tamente varie.

Concretamente come si in-
serisce l’arte con-
temporanea nel-
lavitadelle perso-
ne?

I linguaggi arti-
stici più interes-
santi ed efficaci
sono quelli in gra-
dodioffrireunac-
cesso a moltepli-
cistrati di significatoe profon-
dità,adattandosialla sensibili-
tà di ciascun individuo. Que-
sto approccio rende l’espe-
rienza artistica intrinseca-
mente inclusiva, poiché apre
in parallelo diversi canali co-
municativi con il pubblico.
Quando si riesce ad instaura-
re questo dialogo, si crea la
possibilità di comunicare con

un vasto spettro di persone,
veicolando anche contenuti
complessi con straordinaria
efficacia. A questo punto, l’in-
fluenza dell’arte contempora-
nea sulla società e sulle vite
dellepersone può manifestar-
si in modo potente, aprendo
nuove angolazioni sulla realtà
e, conseguentemente, inspi-
rando individui e comunità
verso autentici e positivi cam-
biamenti.

Fondato nel 2007, fuse* è
uno studio d’arte multidisci-
plinare: che cosa significa
per voi lavorare cooperando
e unendo le poetiche?

Equivale a porsi in una sor-
ta di terra di confine tra diver-
se discipline, in un luogo dove
le etichette perdono rilevanza
el’apertura mentalee lacurio-

sità per ogni poten-
ziale manifestazio-
ne artistica sono
fondamentali.Que-
sta apertura alla li-
bera esplorazione
deve però coesiste-
re con una direzio-
nechiara,unavisio-
ne condivisa e una

identità che si sviluppa nella
poetica di ogni opera prodot-
ta.

Volete «interpretare la
complessità dei fenomeni
umani, sociali e naturali». Su
quali c’è maggiore bisogno di
porre l’attenzione oggi?

Credo sia molto interessan-
te osservare l’impatto che le
innovazioni tecnologiche e le

scoperte scientifiche hanno
sulla percezione che abbiamo
della realtà, di noi stessi e del-
le relazioni con gli altri. Quan-
dosi osservanoqueste relazio-
ni, diventa chiaro come disci-
plinetecnico/scientificheedi-
scipline umanistiche siano
strettamente interconnesse
tra loro. Se ci concentriamo
sugli ultimi 20 anni, la rivolu-
zione digitale ha cambiato le
nostre abitudini. Che impatto
ha questo su di noi e sulla so-
cietà? Come possiamo far sì
che questi cambiamenti sia-
no effettivamente orientati a
unaumentodi benessere con-
diviso e globale?

L’incontro è rivolto agli stu-
denti. Qual è il consiglio che
darebbe ai giovani e alle gio-
vani che nel 2023 si accosta-
no alla professione artistica?

Miècapitatospessonegliul-
timi anni di parlare a studenti
e di relazionarmi con loro. A
volte mi è capitato di percepi-
re una forte tendenza al con-
fronto del proprio lavoro con
quello di altri artisti e questo
genera una sorta di ansia da
prestazione che frena la spinta
creativa.Ilmioconsiglioèquel-
lo di cercare la propria strada,
conoscere se stessi e mai para-
gonarsi agli altri. Quando rac-
conto il lavoro di fuse* cerco
sempre di trasmettere l’idea
cheesistonoinfinitimodidifa-
re arte, e in generale infiniti
modidi fare qualsiasi mestiere
e alcuni mestieri devono esse-
re ancora inventati. //

L’incontro intitolato
«Attraversare la luce:
l’installazione artistica

multimediale come strumento
d’indagine dell’umano» si terrà
dalle 17.30 alle 18.30 nell’Aula
Magna dell’Accademia Santa
Giulia, in via Tommaseo 49, in
città, aperto al pubblico e
trasmesso in diretta sui canali
social dell’accademia. Con

Mattia Carretti ci sarà il prof.
Carlo Susa, capo dipartimento
di Progettazione e Arti
Applicate. Prima dell’incontro,
alle 15 e alle 16 al Museo
Diocesano in via Gasparo da
Salò sarà possibile visitare
l’installazione «Enlightened
Paths» progettata da alcune
studentesse e facente parte del
palinsesto «Flussi d’arte».

BRESCIA. Doveva essere dedica-
ta esclusivamente al lavoro de-
gli studi fotografici bresciani
della seconda metà dell’Otto-
cento, ma spulciando l’archi-
vio è sembrato limitante fer-
marsi lì. Ecco perché la mostra
storica programmata inizial-
mente fino al 3 settembre (ma
prorogata e visitabile fino al
prossimo giovedì 7) negli spazi
del Museo Nazionale della Fo-
tografia in contrada del Carmi-
ne 2F, a cura di Gabriele Chie-
sa, è diventata qualcosa di più.

Non si intitola «Fotografi di
Brescianell’Ottocento». Si inti-
tola «Fotografi a Brescia nel-
l’Ottocento». La preposizione
cambia tutto: erano molti, in-
fatti, i dagherrotipisti ambu-
lanti che misero piede nel bre-
sciano per brevi periodi, ope-
rando nel Lombardo Veneto e
in Francia durante il dicianno-
vesimo secolo, trasportando i

loro grandi macchinari e fer-
mando il tempo con le prime
fotografie. Questa mostra per-
mette di goderne una bella pa-
noramica, racchiudendo tan-
to la storia della fotografia,
quanto l’evoluzione storica e
sociale cittadina (e tipografica:
liberty e arzigogolati, sono
esposti anche i biglietti da visi-
ta degli studi foto-
grafici).

Lamostra propo-
ne al pubblico nu-
merose fotografie
originali e inedite
della seconda metà
dell’Ottocento e si
apre con il primo
dagherrotiporealiz-
zato a Brescia («probabilmen-
te», dice Chiesa, ed essendo lui
uno dei massimi esperti è be-
ne fidarsi). Si tratta di un docu-
mento fotografico originale
del 1845 raffigurante il nobile
Giovanni Battista Ducco ed è il
fototipo bresciano più antico
esistente, precedente anche ri-
spettoaquellodi TitoSperi am-

mirabile al Museo del Risorgi-
mento.

Tuttavia, gli esempi preziosi
sono moltissimi: ci sono una ri-
presastereoscopicadell’imbar-
codeicarrifrancesicheevacua-
no la stazione di Brescia nel
1859; la riproduzione di un’ac-
quatintadimetàsecolo;unadel-
le prime lastre vendute dopo

l’annuncio dell’in-
venzione della foto-
grafia… Da dove
provengono?«ABre-
scia-raccontaChie-
sa - c’erano due ca-
tegorie di persone
che avevano acces-
so alla fotografia: gli
aristocratici come i

SalvadegooiBettoni,cheaveva-
no contatti con la Francia e ri-
portavano indietro dagherroti-
pi; e i docenti di liceo, che come
laboratorio scientifico dimo-
stravano il dagherrotipo».

L’ingresso è libero, il museo è
apertomartedì,mercoledìegio-
vedì9-12,sabato,domenicaefe-
stivi 16-18.45. // S. POL.

L’appuntamento aperto al pubblico
e la visita all’installazione in città

«L’arte offre
nuovi sguardi
sulla realtà,
e può ispirare
società e individui
a positivi
cambiamenti»

Nel Museo di
via del Carmine
la Brescia dell’800
nelle vedute
e nei ritratti
esposti a cura
di Gabriele Chiesa

«Con la multimedialità metto in dialogo
individui, comunità e diverse discipline»

Nuovo sguardo. «Luna Somnium» alle Gallerie Mercatali di Verona

Sara Polotti

Mattia Carretti parlerà
agli studenti della S. Giulia
«Cercate la vostra strada
senza ansia o competizione»

L’anticipazione Il fondatore di fuse* mercoledì relatore per «Flussi d’arte»

In mostra il primo dagherrotipo bresciano, datato 1845

Ritratto. Dello studio Bianchi

Il Capitolium. Prima della ricostruzione degli anni ’40 del ’900Piazza Loggia. La loggetta del Monte di pietà

Il nobile. Giovanni Battista Ducco Da Collio. Una foto di Allegri
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